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Vita di comunione e di amicizia personale con Dio (1 ora)

Introduzione

«Nei nostri tempi prolifera un neo-pelagianesimo per cui l’individuo, radicalmente autonomo, pretende di salvare sé stesso, senza riconoscere che egli dipende, nel più profondo del suo essere, da Dio e dagli altri. La salvezza si affida allora alle forze del singolo, oppure a delle strutture puramente umane, incapaci di accogliere la novità dello Spirito di Dio»[footnoteRef:1]. Quest’avvertenza della Cong. per la Dottrina della Fede ci può aiutare a introdurci nella necessità della preghiera, perché, paradossalmente, i sacerdoti si espongono molto facilmente alla tentazione di far leva sulle sole risorse umane e particolarmente sulle proprie forze e doti. Anche se i seminaristi hanno in generale un grande rispetto per il compito sacerdotale che li aspetta, spesso non si rendono conto che la preparazione verso di esso non risiede principalmente nel padroneggiare il knowhow del mestiere o nella scienza filosofica e teologica che imparano, ma nella preghiera. Il sacerdote che non si affida veramente alla preghiera scivola inevitabilmente verso l’attivismo e il protagonismo, entrando per questa via in una voragine di imprevisibili conseguenze. È sempre utile ricordare che nostro Signore Gesù visse ben trent’anni della sua vita in modo “nascosto” e solo tre nel ministero pubblico, anch’esso permeato di preghiera. [1:  Cong. per la Dottrina della Fede, Lettera Placuit Deo, 22.2.2018, n. 2.] 

«La nostra, cari sacerdoti, non è una professione ma una donazione; non un mestiere, che può servire pure per fare carriera, ma una missione»[footnoteRef:2]: quest’altra avvertenza di Papa Francesco completa quella precedente, di cui è in realtà quasi come una prolunga naturale; il “pelagianesimo”, infatti, trascina i suoi portatori verso il carrierismo, perché chi non si affida sinceramente a Dio non pone il servizio a Dio come finalità della sua vita, ma solo se stesso. Anche in quest’ambito il rimedio è la preghiera, la quale, se è ben impostata, ci conduce verso l’identificazione con Gesù buon Pastore. L’ideale da promuovere fra i seminaristi è quello di diventare pastori zelanti dei loro greggi, e ciò si concretizza abitualmente nella figura del parroco. Esiste, in definitiva, un “carrierismo sano” del sacerdozio, quello che aspira ad essere un buon parroco. [2:  Francesco, Discorso nella Cattedrale di Palermo, 15.9.2018.] 


Natura della preghiera

Tutti gli uomini sono figli di Dio perché sono stati creati da Lui a sua immagine e somiglianza. Tutti lo chiamiamo “Padre”, perché abbiamo in lui la nostra origine. Ma, come insegna la teologia, il cristiano lo chiama “Padre” in modo assolutamente proprio: Dio è Padre perché ha un Figlio. E il cristiano è figlio di Dio in un senso molto più profondo che l’universalità degli uomini. Non solo è stato creato da Dio ma fu anche generato da Lui nel Battesimo, dove ha ricevuto una nuova vita, la vita della Santissima Trinità, grazie all’invio dello Spirito Santo che lo ha reso figlio adottivo del Padre, intimamente unito al Figlio Unigenito come «figlio nel Figlio»[footnoteRef:3]. San Paolo ci lo spiega quando dice: «che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre!» (Gal 4,6; cfr. anche Rm 8,15).  [3:  CONC. VATICANO II, Cost. Gaudium et spes, n. 22.] 

Nell’antico testamento il termine “padre” è usato circa 15 volte per designare Dio. Con questo nome Dio si caratterizza come creatore, e quindi sovrano del mondo e degli uomini, e anche come padre di Israele, prendendo lo spunto dal fatto storico della liberazione dell’Egitto. Ma nel giudaismo contemporaneo di Gesù la designazione di Dio come Padre è estremamente rara. Se si confronta questo uso nella designazione di Dio come Padre, non può non sorprendere che nei Vangeli il termine “padre” appaia più di 170 volte sulle labbra di Gesù in relazione a Dio. L’analisi letteraria e critica dei testi evangelici mostra inoltre che quando Gesù si rivolse a Dio chiamandolo “padre”, molto probabilmente usò il termine aramaico abbà. Abbiamo un esempio molto chiaro quando prega nel Getsemani istanti prima della Passione: l’abbà pronunciato da Gesù è testimoniato da Mc 14,36. Le preghiere ebraiche non pronunciavano mai la parola abbà riferita a Dio, poiché questo termine ha origine nel linguaggio dei bambini: si tratta di un semplice balbettio che ha duplicato la lettera bet a imitazione della parola imma con cui è designata la madre. Se il termine ab designa “padre”, la formula con duplicazione della consonante labiale abbà è l’equivalente di “papà”. Proprio l’affermazione di Gesù sulla sua filiazione reale con Dio fu la causa della sua condanna da parte dei sacerdoti ebrei (cfr. Mc 14,61-64).
Chiariti in questi termini la natura della filiazione divina, occorre ora aggiungere che la preghiera è l’espressione propria della nostra identità di figli di Dio. Si pensi che il Figlio, nel seno della Santissima Trinità, è il Verbo, la Parola che manifesta il Padre. Figlio e Parola sono nomi della stessa Persona divina. Ciò si riflette nel rapporto tra la nostra filiazione adottiva e la preghiera. Gesù, infatti, ci ha insegnato a pregare da figli di Dio, chiamando Padre al suo Padre Celeste. «Quando pregate, dite: Padre» (Lc 11,2). Questa è la preghiera primordiale. Il cristiano si rivolge a Dio Padre chiamandolo come Gesù nell’Orto degli Ulivi: «Abbá, Padre!» (Mc 14,36).
Noi possiamo quindi crescere come figli partecipando più alla vita del Figlio – alla Parola – con la preghiera, che è anche parola che Dio rivolge a noi e parola che noi rivolgiamo a Dio, chiamandolo coll’appellativo famigliare “Abbá, Padre”. Per questo la preghiera ci trasforma a immagine del Figlio. L’apostolo Giovanni, infatti, scrive: «Noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è» (1Gv 3,2). Se nella gloria la visione di Cristo ci trasforma, rendendoci simile a Lui, anche in questa terra, la preghiera, soprattutto la preghiera contemplativa che è come un certo anticipo della visione beatifica, ci identifica con Cristo. Per questo motivo la preghiera è un mezzo di santificazione (progressiva partecipazione alla vita divina) non meno dei sacramenti. Preghiera e sacramenti si completano a vicenda. Nel sacramento del Battesimo si nasce come figli di Dio e con la preghiera questa filiazione progredisce. 
A completamento di queste idee, occorre prendere atto che sebbene, in ultimo termine, la preghiera è sempre «interamente rivolta al Padre»[footnoteRef:4], tuttavia essa si eleva al Padre in unione con il Figlio e grazie all’azione dello Spirito Santo. Perciò è sempre un dialogo con Dio Padre, nel Figlio e per lo Spirito Santo. «Imparare questa logica trinitaria della preghiera cristiana – ha scritto san Giovanni Paolo II – è il segreto di un cristianesimo veramente vitale, che non ha motivo di temere il futuro, perché continuamente torna alle sorgenti e in esse si rigenera»[footnoteRef:5]. [4:  CCC 2564.]  [5:  San Giovanni Paolo II, Lett. Novo millennio ineunte, 6.1.2001, n. 32.] 

Un figlio di Dio in Cristo prega sempre in unione vitale con Lui (cfr. Gv 6,56-57; 15,1-7; 17,21-26), «nel nome» suo (Gv 14,13-14; 15,16; 16,23.26). Ma poiché i sacerdoti s’identificano con Cristo per un nuovo titolo, quello derivato dalla loro ordinazione sacramentale, la preghiera d’intercessione rivolta da Cristo al Padre prende corpo nei sacerdoti in un modo speciale. L’identificazione sacramentale con Cristo Capo comporta anche la capacità di agire in persona Ecclesiae. Senza sottovalutare la preghiera personale dei fedeli cristiani, occorre ribadire che il sacerdote, come ricorda H. de Lubac rifacendosi a Lugo, è l’orator fidelium presso Dio e per questo egli usa il plurale nelle preghiere liturgiche. E rifacendosi al linguaggio incisivo di San Tommaso d’Aquino egli avverte che il sacerdote prega e offre in persona omnium, ma consacra in persona Christi[footnoteRef:6]. Anche in contesto non liturgico è compito speciale del sacerdote la preghiera per gli altri. Per questo motivo il sacerdote è favorito nella preghiera ed è chiamato ad essere maestro di preghiera. [6:  H. de Lubac, Meditazione sulla Chiesa, Jaca Book, Milano 1979, 89.] 

In questa direzione, san Giovanni Paolo II è andato più in là dicendo con audacia: «Poiché il sacerdote è (in Cristo) mediatore tra Dio e gli uomini, molti uomini si rivolgono a lui chiedendo preghiere. La preghiera dunque, in un certo senso, “crea” il sacerdote, specialmente come pastore. E allo stesso tempo ogni sacerdote “crea se stesso” costantemente grazie alla preghiera»[footnoteRef:7]. A proposito della “crisi d’identità”, aggiunse il santo Papa polacco: «Forse negli ultimi anni — scrive nel 1979 — si è discusso troppo sul sacerdozio, sull’“identità” del sacerdote, sul valore della sua presenza nel mondo contemporaneo, ecc., e al contrario si è pregato troppo poco. Non c’è stato abbastanza slancio per realizzare lo stesso sacerdozio mediante la preghiera, per rendere efficace il suo autentico dinamismo evangelico, per confermare l’identità sacerdotale. È la preghiera che indica lo stile essenziale del sacerdozio; senza di essa questo stile si deforma»[footnoteRef:8]. Esiste dunque un collegamento intrinseco fra preghiera e identità sacerdotale: la si scopre veramente nel nostro colloquio con Dio. [7:  San Giovanni Paolo II, Discorso ai partecipanti al Simposio internazionale promosso dalla Congregazione per il Clero nel XXX anniversario del decreto conciliare “Presbyterorum ordinis”, 27.10.1995, n. 5.]  [8:  Lettera ai sacerdoti in occasione del Giovedì Santo, 8.4.1979, n. 10.] 

In vista della loro preparazione al sacerdozio, è importante che i seminaristi capiscano che la loro preghiera, già nel seminario, deve essere una preghiera intrisa di spirito sacerdotale, come quella di Gesù nell’Ultima Cena (cfr. Gv 17), perché quando sono stati fatti figli di Dio in Cristo nel Battesimo, hanno ricevuto il sacerdozio comune, che è una partecipazione al sacerdozio di Cristo per l’unzione dello Spirito Santo. Chi vuole pregare da figlio di Dio, deve pregare da sacerdote, e a maggior ragione chi si prepara a ricevere un nuovo sacerdozio.

Rilievi esistenziali

«È necessario imparare a pregare, quasi apprendendo sempre nuovamente quest’arte dalle labbra stesse del Maestro divino, come i primi discepoli: “Signore, insegnaci a pregare!” (Lc 11,1)»[footnoteRef:9]. La preghiera, e il progresso nella preghiera, non è abitualmente qualcosa spontanea, scontata. Si può dire con sicurezza che compito principale del formatore è insegnare a pregare, e compito principale del seminarista è imparare a pregare. Si richiede molto impegno per evitare le distrazioni, per mettere l’immaginazione e la memoria al servizio del colloquio con Dio, per dominare la tendenza all’attivismo o, in altri casi, alla passività... Papa Giovanni Paolo II affermava, a ragione, che «le nostre comunità cristiane devono diventare autentiche “scuole” di preghiera»[footnoteRef:10]. [9:  San Giovanni Paolo II, Lett. Novo millennio ineunte, 6.1.2001, n. 32.]  [10:  Ibidem, n. 33.] 

Chi vuole imparare a fare orazione non deve dimenticare ciò che afferma san Paolo: «noi non sappiamo pregare come conviene» (Rm 8,26), ma «lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza» (Rm 8,26). Lui, che è stato inviato a noi per renderci figli di Dio (cfr. Gal 4,6), ci fa gridare Abbá! Padre! con gemiti inesprimibili, perché non si è rivelata ancora a noi la grandezza dell’essere figli di Dio (cfr. 1Gv 3,2). Grazie allo Spirito ci possiamo rivolgere a Gesù e invocarlo come il Signore per mezzo del quale siamo figli del Padre. Infatti, san Paolo ci avverte che «nessuno può dire “Gesù è Signore” se non sotto l’azione dello Spirito Santo» (1 Co 12,3). 
Sin dall’antichità si è fatta la distinzione tra “vita di preghiera” e “momenti dedicati solo alla preghiera”. Origene affermava che «tutta la vita del santo è come un’unica, continua grande orazione. Una parte di siffatta vita di preghiera è quella che chiamiamo comunemente preghiera»[footnoteRef:11]. Nel programma quotidiano di vita spirituale di un seminarista non dovrebbero mancare alcune pratiche di preghiera vocale (come la recita del Santo Rosario, l’Angelus Domini, ecc.) dette con attenzione, però sarebbe un errore limitare l’orazione a queste preghiere e alla Liturgia delle Ore. Sono anche necessari, per un figlio di Dio, alcuni spazi di tempo dedicati esclusivamente alla preghiera mentale. Cosi lo sostengono molti maestri della vita spirituale[footnoteRef:12]. Frequentemente raccomandano dedicare alla preghiera mentale un’ora, che può essere divisa in due, mezz’ora al mattino e lo stesso di pomeriggio. Importante è farla in un momento fisso, non improvvisato dal capriccio. Va dunque promossa la preghiera vocale e la preghiera mentale. [11:  Origene, De oratione, 12.]  [12:  Per esempio, Santa Teresa di Gesù Santa Teresa ne parla per esteso nel cap. VIII della sua Vita. Dice, fra l’altro: «El bien que tiene quien se ejercita en oración, hay muchos santos y buenos que lo han escrito, digo oración mental» (Vida 8, 4):] 

La preghiera mentale è specialmente importante in vista dell’interiorizzazione della vita spirituale, in modo tale da non lasciarsi ingannare da una superficiale emotività, né ingannare gli altri con un formalismo vuoto. Contemporaneamente, occorre non confondere l’interiorizzazione (che presuppone qualcosa oggettivamente esistente all’esterno della persona, che viene proprio “interiorizzata”) con una sorta di “immanentismo spirituale”, che si traduce in intimismo e addirittura isolamento.
Per tutti i cristiani, ma specialmente per i sacerdoti, la vita di preghiera è specialmente necessaria per crescere nell’autentico discernimento. Nella preghiera gli eventi della vita acquistano le giuste dimensioni.
Infine, non si può lasciare nel vuoto l’obiettivo ultimo della vita di preghiera. Come dello nel Decreto Optatam totius (al n. 8/1): «La formazione spirituale (...) sia impartita in modo tale che gli alunni imparino a vivere in intima comunione e familiarità col Padre per mezzo del suo Figlio Gesù Cristo, nello Spirito Santo. Destinati a configurarsi a Cristo sacerdote per mezzo della sacra ordinazione, si abituino anche a vivere intimamente uniti a lui, come amici, in tutta la loro vita». Comunione, famigliarità, amicizia con Dio: ecco il traguardo finale.

Itinerari di preghiera
Conviene che l’approccio formativo alla vita di preghiera venga strutturato secondo alcuni itinerari, “disegnati” magari nei colloqui fra formatore e formando. Questi itinerari possono essere individuali e comunitari; vocali e mentali; possono seguire scritti biblici, patristici, dei santi e degli ecclesiastici; possono strutturarsi in modo tematico o circostanziale; possono essere più guidati e magari, strada facendo, resi più autonomi; possono includere musica, arte plastica, natura, letteratura (poesia) e tutto quanto serva per dialogare fruttuosamente con Dio.
Come già implicitamente detto, la preghiera personale, silenziosa e giornaliera è condizione indispensabile per una fedeltà felice e fruttuosa. La pazienza e la perseveranza sono virtù specialmente necessarie in questo ambito. Occorre anche avviare una adeguata “pedagogia del silenzio”, nel senso della moderazione nell’uso delle odierne tecnologie digitali e altri mezzi di comunicazione (moderni e non moderni), per non lasciare che “invadano” i nostri spazi d’intimità con Dio (senza disprezzare però la loro utilità anche per la preghiera, come le risorse di audio e video di natura spirituale).
Difficilmente si riesce a che la meditazione personale prenda corpo stabilmente nella vita spirituale del seminarista, se non si promuove un orario fisso e un luogo preciso per la preghiera silenziosa, e se non si facilitano letture di autori collaudati (i sussidi adeguati aiutano molto; la spontaneità non è sempre spontanea). Nella formazione individuale e collettiva occorre incoraggiare la riflessione (cogliere il senso di ciò che si legge, spesso rileggendo, sintetizzando, annotando), l’interiorizzazione (spesso comporta purificazione, conforto, conversione, spinta), e, naturalmente, la comunione (con Dio, comportando pace e gioia, e con il prossimo, con sviluppi di fraternità e missionarietà).

Lectio divina
Nel XII secolo, un monaco certosino di nome Guigo II nell’operetta Scala claustraluim, meditando sul passo del vangelo che dice «Chiedete e otterrete, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto» (Lc 11,9), a seguito di quella che descrisse come un’illuminazione codificò il metodo noto ancora oggi con il nome di lectio divina. Egli la descrisse come un itinerario in quattro gradini o tappe. Il primo gradino è la lectio (lettura) di un brano breve della Bibbia lentamente e con attenzione (scrutatio). Il secondo gradino è la meditatio (meditazione). Durante questa tappa si riflette sul testo scelto. Il terzo gradino è la oratio (preghiera), cioè il momento di pregare su ispirazione della nostra riflessione sul brano letto. L’ultima tappa è la contemplatio, in silenzio. A queste tappe i maestri spirituali odierni aggiungono anche l’actio (azione) ossia un proponimento operativo conseguente a quanto si è meditato nella parola, un’azione nel mondo ispirata dalla Scrittura.
Occorre comunque un atteggiamento elastico e flessibile; solitamente non sono “gradini” nel senso di “uno dopo l’altro”, ma modalità di accostamento al testo e componenti relazionali. Con la lectio divina va però ribadita la centralità della Scrittura nella vita di preghiera. Tornando nuovamente al Decreto Optatam totius del Vaticano II, si legge a questo proposito nel n. 8/1: «Si insegni loro a cercare Cristo nella fedele meditazione della parola di Dio».

Sussidi per la meditazione personale

Commenti ai Vangeli: di Matteo (Crisostomo), di Luca (Ambrogio), di Giovanni (Agostino). 
Esercizi spirituali: J. Ratzinger, Guardare il crocifisso, Jaca Book, Milano 1986; R. Cantalamessa, La vita nella signoria di Cristo, Ancora,Milano 1987
Per la preghiera personale: Francisco Fernández Carvajal, Parlare con Dio, Ares, Milano 2001
Altri: E. Boylan, Difficoltà nell’orazione mentale, Ares, Milano 1990



